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I linguaggi del corpo

Ci sono pochi popoli senza danze, alcuni gruppi a Malacca, in Indonesia, a Celebes e a Sumatra. 

Il contrasto tra popoli danzanti e non esprime non diversi livelli di cultura ma diverse nature umane. Una natura umana che le circostanze felici attivano in espressioni e forme cinetiche - alcune danze, per esempio dopo una caccia fortunata, esprimono la gioia, l’eccesso del piacere - e un’altra natura umana che si affatica per arrivare a uno stato di estasi attraverso la danza. Molti antropologi sostengono che la prima è più familiare con il mondo degli animali e con la natura e che le danze animali hanno ispirato con la loro varietà di movimenti le danze di guerra, quelle di fertilità, le danze  degli sciamani e delle cerimonie funebri.

C’è un forte contrasto fra le danze in armonia con il corpo e quelle no. Platone ci riferisce di danze che nobilitano il movimento e il  corpo e  di altre che ne fanno parodia e distorsione.

 Danze convulsive, parrossistiche, di possessione caratteristiche delle culture sciamsniche. Dove la danza ingabbia e regola la crisi d’isteria. La danza come terapia individuale e collettiva. 

Altre danze che intercalano la vita quotidiana e ne mimano i gesti, il coltivare, il mondare il riso, il piantare ecc.

Eccitazione e un diverso stato dell’essere sono presenti e sono gli stimoli di entrambe le danze, quella compulsiva e quella armonica, la diversità è visibile nel diverso uso del corpo,  in una lo si mortifica mentre nell’altra lo si esalta, nella sua liberazione dalla gravità. Il metodo più comune per ottenere uno stato estatico è il suono ritmico di battitti ripetitivi; dove i movimenti sono eseguiti automaticamente senza un intervento del sé. La coscienza individuale si unisce a quella più espansa dello spazio e del tempo primordiali. I movimenti del corpo sono al servizio del ritmo e gli uni influiscono sugli altri (free movements).

La danza esprime la molteplicità della natura e della cultura umana ed in essa si esprime una profonda dualità intellettuale: il contrasto fra danza illustrativa (presenza di immagini) e non illustrativa (senza immagini).

La danza illustrativa è legata al corpo, è legata all’idea che l’imitazione del gesto e la posizione col movimento è sufficiente a catturare uno stato, un essere, e a esprimerlo. Se la paragoniamo a un carattere estroverso essa è constantemente tentata di trovare un oggetto e di identificarsi con esso, di assimilarlo (vedi Proteo, la metamorfosi, il mimo). Nel momento in cui trasferiamo questa nostra volontà, questo nostro desiderio di dare vita a un altro oggetto, noi diveniamo parte di quell’oggetto. Per questo rappresentare l’atto sessuale porta fertilità, la caccia mimata porterà buone prede, ci darà i poteri e la forza per assoggettare l’animale.

La danza non rappresentativa è libera dal corpo, lo scopo dei suoi movimenti è di sollevare il corpo dalla sua solita corporalità, vuole annullare i sensi esterni, e il subconscio diventa libero e accresce i poteri spirituali fino a dar luogo a uno stato estatico. Si danza per perdere il corpo e divenire spirito. C’è una perdita completa del sé, che danza verso un fine che si è trasformato da apparizione a idea: non c’è fertilità  in una danza fallica, né la vittoria nello scontro fra due lame.

Il contrasto tra queste due sfere intellettuali, l’incessante e violento conflitto determina la cultura dell’umanità. C’è un ponte fra queste due estremità intellettuali e culturali, una zona di mezzo, in essa la materializzazione della danza non illustrativa si unisce alla idealizzazione della danza illustrativa. Questi cambiamenti dei modelli originari ci trasportano nel mezzo di quel continuo processo di trasformazione che è causato dalla continua invasione e dal trapianto di queste due grandi forme culturali. 
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